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UGUSTINE , tièi nos .carmina jurc 
sacramus . • 

Nostra, haec Jessaeae celehrantìa Vir^ 
ginis ortum , 

Vrìmorum quae labe Patrum sub lumi^ 
nis auras 

Exiìt immunis , Meliorem optare Patro-- 
mm 

• A % . For-: 
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Tortassìs te quìmus enìm , cui sola tot 
inter 

Egregios viriate Viros sanéìosque pios* 
^ que, ■ 

llla juit longe ante omnes , quos ter^ 
ra talisset f 

• Qjuosque ferax gremio iulerit volventU 
, bus annis , 

Virgiiiso candore suo praecellere visa^ 

Quocirca sensi i ; si quando quaestio fiat 

Peccati,, rogitanti altro conceèseris ipse , 

Femìneum periisse genus, perìisse'^virile; 

Exceptam vero Mariam defenderis unam 

tìac lege indici a: volo qU de Virgin© 
quacri*. 

Tantum Sanila fuit Sobolem paritura 
Tonantis , 

Peccai ique jugum sub turpe haud mis^ 
sa parumper . 

Quae signasti ergo , ingressis vestìgia 
nobis 

- Hanc c anere est animus , modo sis Pa-‘ 
tronus & Auspex y 

Ac vim sufficias praeconia digna canendu 
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INTRODUZIONE 

DEL 

BERNARDO MARIA DA S. NICCOLA 
EremiUno ' AgoUiniano Scalzo 

Traigli àrcadi ^ 

« 

ESCHILO D0RII?10. 

He state fur btnedtttì , jircadì , $ Compd* 
stori ‘Valorosissimi . lo vi ravviso con estremo giu* 
bilo del mio cstore adtSiati già in bella gara tra^ 
voi af^n di far plauso in questo giorno con le 
voftre dotte , td armoniose cam.oni all' Jmmacola-^ 
to originai Candore della invitta Paflorella po-r 
tentissima Proteggitriee di <juefe nojìre Campagne^ 
€ ben rilevo dalla voflra sollecitudine il premuro- 
so impegno , che serbate in seno di rendere alld 
ftejja un giujl' omaggio di vera laude . ri tale og- 
getto lasciando ad, altri ^Pajlori % e ad' Miri Man- 
driani , e Bifolchi la cura delle vojìre greggio , 
ed armenti \ non d* altro forniti ,'xhe di x.ainot 
e di ejuei pajìorali Jhomenti , che atti sotto ad 
accompagnare con dolce suono il canto vi date 
fretta di prevenire la nascente. Aurora sH^^uefo 
giorno a Lei sacro per trovarvi pronti a '^rendef 
lieto un di atP Arcadia tutta \ e specialmente 4 
^uefa nefira Colonia il fìù feftvo , e mtmorando, 

A } /# 
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Jo me m compiaccio affai , e filmando superflua 
dello 'matto lo spronarvi al cant^ , come superfluo 
sarebbe il recar le legna ne' boschi più folti ; vo- 
glio suggerirvi soltanto , che /’ omaggio stesso di 
laude , che coi vofiri dotti componimenti rendete 
a Alaria in e^uefìo giorno ^ non riesce soltanto a 
Lei di gloria , ma a voflro sommo vantaggio si- 
milmente ritorna . 

In un cuore ben formato , voi lo sapete , oc- 
cupa il primo Itsogo la gratitudine . Gratissima 
perciò dovete voi supporre la noftra Diva P a do- 
rella i alla cui formaz.ione la Natura insieme , 
e la Graz.ia con la profusione di tutti i lo- 
ro doni in dolce nodo congiunte concordemente 
concorsero . Or come non vi ha dono del Gran 
JPadre de' Lumi , che sopra^ di noi per lo di Lei 
Canale non scenda , troppo e facile l' inferire , che 
dalla di Lei gratitudine non picciol vantaggio jia 
per ritrarne chiunque alla gloriflcaz.ione di Lei 
si adopera : La maggior gloria poi , che poffa a 
Lei recarsi egli è appunto il metter nei vero suo 
lume , e i applaudere a quella purex.xjt , che al 
di sopra di tutte le Figlie di Jidamo leggiadra- 
mente la fregiò nel primo avventuroso memento , 
in cui V onnipotente mano del Creatore riguardo 
avendo al sacratissimo Sangue , che il di Lei Fi’‘ 
gito avrebbe sparso col tempo per lo comune ricat~ 
to' dalla rea prevaricatrice pofìeritk di jldama la 
formò t non effendovi altro pregio , di cui Ella 
si comptaccìa tra i tanti e si rari , e si prexjofl, 
chi r adornano , quanto quello di ' essere fiata sin 
dalt •rimo iflante delt effer ‘suo pura , immacelatat 
gyinsiÀ menomo neo di^ leggerhtima cotpéì ’• ' 


\ -■ 


Digilized by Google 


» . ' chàh «w/ / ■ J? . , che Àfptì-Mt, 

Mver nei editto essere al gra^ 

do eccelso della divinà ^ non abbiamo ^ 

che^ dir di. Lei dì piUt^s^ft^i di pisi nobijf ; Jt 
più decoroso t ElU pero bc^ ^‘poUpifi^ì^i^s^Ute: a^ 

• vrebbe y. so, fojfe -fiato fo 0 de S^/pif^Jè^^ 

Dio i che di perdere jl raro pregeO. ài ^aiiejc spf^ 
sito immacolato .^il Sko Concepimento i peropòf t/i 
enancaro 4 ,,L(i fejfe ^aella ineffabile stebìimis^infif^ 
dignità , che in se racchiude là divina Materni- 
tà , ofiefitato avrebbe a sua somma -gloria il sin- 
golarissimo pregio di noti Contare un sol mómert- 
to , in cut non avesse goduto la grafia , e lami- - 
cizja del suo Creatore ; là dove se tal fiori fosse 
fiata là sua ventura , là fulgida copiostsijma Luce 
della stenta Divinità i di etti fi* Ella iiiVeisfia^ 
oscurata sarebbe sempre rintasìa' dà CfUeì Momento 
d' infamia , in cui concepita appetta nel seno iste- 
rilito di Anna , Sarebbe Stata guardata con oc- 
chio torvo , e con ciglio severe dal suo medesima 
Dio , Ecco il perchè l unico prègio , di cui El- 
la sopra tutto^ si compiace è tjUello appunto di non 
essere stata mal in odio al suo Facitore . Ouinds 
prendo io giusto motivo da inferire, che ado^S art- 
dovi Voi a magnificare con le più belle produijo- 
ni de' Vostri rari talenti l'immacolato Concepimen- 
to di Maria , Compromettervi potete di Speriffeen- 
tare a vostro pto con de' favori più speciali la 
benefica sua ricónoscentia, perchè non vi adoperate, 
-che a far plauso a quel pregio appunto , di cui 
Ella viemaggiormente cofnpìacesì 4 ^ 

Sciogliete adunque le vostre lìngue al canta , 
Fate puref cU in agni tSfigoU,^_^»^telpe it 

A 4* * .'r .v/.r-; èhàk 
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dolce nem rhmm di Métrìd semp’e furd ] sem* 
fre cdndidd , immune sempre dd egnt neo dì col- 
e sempre card « ed amabile agli occhi puris- 
simi del Creatore’. V' ha ricomperrsa più grande 
insieme , più gradita , e più desiderabile di una 
vita sempremai durevole, e beata f Date fiato adun- 
que alle vofire sampogne , tocetue le vostre cetere^ 
cantate Maria ; dimostratela immacolata : 'Ella 
Stessa ti comprowoette di farvela conseguire (i) , * 



•> » 


: ‘ ‘ PRO- 

••!(*) ^"tlaeUmté' m etemam -koMum- 

Itel «. XXIY. T. A 






t 


P ROSA 

% . « 

DEL 

* P. PASQUALE DA S. NICGéHA 
Eremitano Agostiniano Scalzo 
Tt 4 gli Arcadi 
ELIOFILO^ 


Adrc di Dio i c peccato di Adamo 
NI )e( enorme opposizione fr# 

j0(^ )BOR^ l’Arca santa della nuova Alleanza, 
)K)0()Qi)BO0()0( qual' è Maria, c l' infame Dragone « 
qual è il peccato Originale ! Benché 
tozzo Pallore, io mi sia , Aletini Arcadi amici , e 
aitntc iftruito di quelle alce ragiehi , e di guelL* 
trt^, che sanno mettere in chiaro , con>e ranno 
caute dotte persone , i sentimenti dell’ animo so- 
pra un tale argomento s pure , se esprimere no't 
Saprei , comprendo in parte almeno il contrailo , 
che v’ha tra il bulore^ e la luce , tra la vita , 
c la. morte . Quelle silvellri canzoni , che tra b 
nostre piacevoli selve dedicate a Maria , verga- 
rono unti nostri Compagni, nelle ruvide corcecco 
de* faggi in encomio di Lei , mi suggerirono 
sempre che Vita, e Luce è Maria, come quelita 
chi .i’ Autor ddU. Via chiuse nel scuoia , e lo 

splene 
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splendor della grazia celestiale recò a noi sgra- 
ziati mortali’' .* c che il peccato del nostro Pro- 
genitore sia Stato la morte degl' infelici suoi 

‘posteri , e l’ombra foltissima c la caligine infor- 
nale , a cui eglino condannati restarono in que- 
sta valle di pianto. Òr se tal va l' affare, come 
va senza meno ; lungi per sempre dalla bella 
"Vergine Madre, lungi ogti* idea ingiuriosa di col- 
pa , quanto lungi è dalla vita la morte , e dalla 
luce le tenebre . Cosi tra feftevule e lieta com- 
pagnia di Pallori andava io favellando nell' av- 
viarne di buon • ibattino ^1 sacro Tempio pter o- 
norare il dì solennissimo della Qmeepita Signo- 
ra >• mentre ognun de' compagni alla meglio , che 
esprimere si potea , in favor parlava dclKìHifcttto 
còncepimentd di Lei : e chi raccontava le ro^ 
Egloghe da naturale vena uscite , e chi accompa- 
gnavate di tanto ia tanto coll’ umile fillola , o 
colle inceratet canne ; tenendosi a glortù ci»ehe- 
duno di- celebrare in tal guisa i trionfi , che Ma- 
lia- riportò dar suo primiero vitale albore sulneJ 
xo Moftro d’-- Abisso . Atta porta del Tempio 
^extehufi , tessò ogni labbro dal piò risOnare’f 
e con divoto silenzio là entrati , ed appressatieb 
all' altare i ove ia immagine della trionfante Bam« 
•bina si vedea i trovammo . un Sacerdote « il qua- 
le alle ‘divine cerimonie' con silenzio mirabilissi- 
tno ne' aspettava ; -nò sì toflo ne vide intorno 
alla santa immagine inginocchiati , che diò prin-* 
cipio agli* augnili tremendi mifler) . Porti f divo-^ 
tì preghi , *e i solenni sacrifìcj finiti , si rivolse' 
•Ha eircostaate< turba j la'‘qual non solo di-iiof' 
Éttnplici ^bfhitOfi di campagne- e di selve corri - 

* po- 
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era i ma si bene di calta e savia gente 
concorsa dalla Città vicinissima .* ed aprendo il 
Sacerdote i suoi labbri , che non disse di beilo , 
e di magnifico sulla corrente solennità di Maria? 
Pendemmo tutti da' labbri suoi con intente orec- 
chie . E per lo piacere di ascoltarla , io sopra 
tutti riputai quell’ora di ragionamento un iftan- 
te solo , che ascoltato lo avessi . Dato quindi il 
dovuto termine a’ sacri riti , baciammo tutti ut 
terra, ciascuno ringraziando 1’ Altissimo , che a 
tanto diletto ne avea guidati . L’ argomento trat- 
tato dal sacro Dicitore parcami si chiaro averlo 

10 nella memoria impresso, che all’ uscir che fa- 
cemmo del Tempio , Io avrei ripetuto fil filo 
se occasione si fosse a me presentata di ripigliar 
la lode , che imprendemmo da prima , di Maria 
immacolata . Ma comecché di tale mia fidanza 
avess’ io a' Compaflori alcun segno non dubbio 
accennato ; nessuno pure di essi all’ intento mi 
determinò . Fretta ebbero di ricondursi , non sen- 
ta gare dr usati motti tra lo andare ^alle proprie 
capanne -, per cacciar la molesta fame colle rufti- 
cane , a noi Partorì consuete , vivande ; poiché 

11 Pianeta del giorno crasi di già avanzato sul 
noftro orizzonte al più fitto meriggio. A me in- 
tanto , anzicchè la voglia del desinare » facca mo - 
Icsua il sonno , a cagione di aver passata quasi 
tutta r antecedente notte in veglia n»l mio tugu- 
rio in piacevole esercizio di verseggiare con aU 
tri quanro Partorì a pruova l’un dell’altro , co*» 
senza pregio , e lode del vincitore ; e poi daT 
fértivi compagni obbligato a. levarmi d!a sul mÌQ 
firame assai prima che i vaghi ucccUr i vei« 

di 
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di rimi cominciassero a dar segno della vicina 
luce di quello giorno lietissimo. Non pertanto 
c desinai , e vegliai ancor io , trasportato dalia, 
'comune allegria, che prevaleva iicgli animi di 
tutti i Pallori di quel dintorno . Per la qual co- 
sa ciascuna capanna si udì risonare di diversi 
illrumenci : ogni llrada , ogni borgo , ogni tri- 
vio si vide seminato di fi:(lereccia mmuzzaca , e 
le mandre ornate di rami bellissimi di querce , 
e di corbezaoli . Nè v’ ha degli Aratori , chi 
pensi di adoperare esercizio , nè lavoro^ alcuno : 
nè i Pallori si brigano de' mansueti greggi , la- 
sciatigli alla guardia de* fedelissìtni cani . 1 vome- 
ri , i raOci t le zappe <> gli aratri , e i gioghi , 
ornati di serti di novelli fiori , mollrano segno 
di lietissimo ozio. Tutti gli animali egualmente 
per la santa Ièlla conoscono desiato riposo . 

Ecco inlauto tra suono di naccari , e di 
rampogne ^ e di pive , e di cerere ' , giocondissi- 
ma compagnia di noflri vicini , tutti le tempia 
ornati di Grondi, e di fiori, venir' verso dì noi/ 
gareggiando in cantare sul grande obbietto dell* 
odierna soknpiià . Quando a tutti staccandbsi il 
degnissimo Elpinto anticipa verso me i suoi pas-^^ 
, si i e fattomi salutevol cenno ; A . te , Eliofilo , 
dicemi , a te . Dovrai quell’ oggi sedete a scran- 
na alla iella degli^ Arcadi , e de' Compaflpri , e 
favellar dclls^ nwEa immacolata Diva. Non dir» 
che iaespeiiO: al' pulito sermone , ricusi l' invito. 
Se sa , che .un Pallore farla non debba da Ora- 
tore; e* seguir djcbba nel suo ragionare più la 
I^MiÓira . da cui venne l'arte i che 1' arte , a cui 
«iphbltfi la natala . Qui i passaggi di latino 
* tdto-. 
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idioma comparire non degglono affatto . Di qual- 
che Scrittura , o di qualche antico Padre , bada 
esprimere il sentimento a linguaggio usuale. Qui 
la gonfiezza , il rimbombo di uno Aile declama- ^ 
tore non deve punto aver luogo . Siamo Pafto- 
ri , e tanto è sufficiente ad emulare semplicità . 
Mentre in quefto tenore il buon amico mi fa- 
vella , sopraegiugne 1’ amenissima schiera a con- 
fermar quanto dissemi egli , Sicché non accadde 
di addurre pretefti , e moftrarrai reflio al grazio- 
sissimo invilo . E poiché di fresco mi avea la 
mente istruita alquanto dall’ udir 1’ Oratore del 
sacro Tempio , deliberai meco stesso dì richia- 
marmi alla meglio in pensieto le udite ragioni 
del lodevole assunto , e ripeterle in parte a ru- 
fticano mio modo , Tutti adunque di compagnia 
•i recammo feftevoli a quedo piano fiorito della 
nofira Aletina Colonia , come gìV ravvisate , Ar- 
cadi , c Compaftori amatissimi , i quali ,anticipa- 
ste quà la voftra venuta , e pare che ansiosi del- 
ia nofira sentite gio)a dì averci al fin riveduti 
al tornare di quello giorno annuale . Ma dov’ è 
il nodro dolce Filacamante fra . gli altri cari ? 
Non più quelle selve ascolieran la sua voce in 
celebrare Maria , poiché il Ciclo se lo involò a 
celebrarla sopra le delle ; ove senza alcun veto 
a discernere T odierno midero deh piaccia all'Al- 
tissimo trasferire ancor noi dopo il corso de'no- 
dri anni . Lassù appieno conosceremo quanro- 
aconvenga alla dignità di Maria un menomo neo 
di peccato . E quedo appunto dicca tra le altre 
bellissime cose il Sacerdote da me ascoltato que- 
lla mattina , Appoggiandosi égli sul Vangel# del- 
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la solennità , in cui tutta -la lode di . Maria si 
reftringe nei dire esser lei Quella , da cu^ .nac-< 
que il Figlio di Dio; ne ditnoflrava vche aren** 
do Maria l’onor di Madre di Dio i onore, che 
supera oltre modo le dignità più sublimi del Pa- 
radiso , dalie divine in ^ori , non vi deve esser 
pregio, che a Maria non debbasi attribuire E 
perciò avendo Ella un Figlio Dio , tornava 
conto all’ inBnita dignità del suo Figlio il far sì , 
chè n<m mai soggiacesse alla ignominia dell' ori. 
ginale peccato la dignità della sua Genitrice . 

£ di fatti : Provvidissimo Dio eh' egli è 
r eterno Verbo umanato il tutto dispone con 
ordine, sapientissinto . Prolbnde Egli di grado 
in grado a proporzion • di ciascuno i tesori ine- 
sausti della sua larga munificenza . Distribuisce 
i suoi doni o di natura, o di grazia , o di gloria 
in modo , che a chi il OAggiore co|jicede , U 
minore non nega . £ chi non sa che avendo 
Egli concesso al Re pacifico d'Israele il maggior 
dono della sapienza, gli aggiunse il minore /delle 
terrene dovizie ? Chi .non sa. la bellezza singola- 
rissima, ch' egli sparse a ..Giuditta nel >viso , 
poiché la - grazia maggiore . compartirle dovea 
della rincosau vittoria f Economia sì provvida 
rifulge anche 'tuttora ne’ soprannaturali suoi doni , 
t^ che i^9« grazia’ maggiore in rapporto all'uomo 
dalla minore !$aoL essere preceduta v come da' 
pensieri gli afiTctti , C' dagli afifetti • le opere , t 
ilalie òpere |H guiderdone . Ed il piu , eh’ Egli 
thana cotassù nella gloria suppone il meno 
quaggiù .'Concesso-, onde il merito sorge de’Com- 
sopea il lor merito timunet.aii • Tanto 
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s! è proprio del provvidissimo Dto si fatto or- 
dine di munifìcenza l Or quanto torto a Lui 
non farebbesi , immaginando aver Lui negata a 
Maria T originale illibatezza , la quale in paragone 
della divina Maternità concedutale è un lampo 
da niaice , é una lucciola smorta in faccia al 
vastissimo sfolgorantissimo Sole ? Diremo forse 
che gli Angioli , diremo forse che i nostri Pro- 
genitori sicno stati più degni della Madre di Dio, 
^lenrre quegli a questa in pregio di grazia ori- 
ginale preferiti venissero ? Oh follia somma , non 
che il dirlo t ma il solo pensarlo ! Sol con sua 
Madre avrebbe il Figlio obbliaio quell* ordin 
sì b^llo di sua provvidenza di non negare il 
meno a chi del più fece dono ? 

Ma quanto tar non dovea il provvidissimo 
non meno , che potentissimo Figlio in favor di 
sua Madre , poiché tanto. Egli fece in fàvor de’ 
suoi servi , e servi rei , c servi ribelli nel gran 
mistero ineffabile dejla sua Incarnazione f Che 
sublime, prodigio di sua destra- onnipotente Egli 
fece nell’ incarnarsi per loro ! Arrestare, dovette 
all’ umana sussistenti il naturai corso , acciò il 
luogo ella cedesse alia sussistenza di sua Persona 
divina , la quale dovea far sua quel compostò 
di anima » e di corpo a fin di rendersi uomo 
in vantaggio degli uomini. Tanto in fatti operò 
il divino. Unigenito per salvare i servi . E per 
salvar |a Regina , e la Madre , avrà sdegnato 
di adoperarsi la sua onnipotenza ? Vedete là nel 
Giordano precipitate le acque a fieno .sciolto 
verso del mate , c seco avvolgere quanto inco^- 

n : tri* 
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txano e di tronchi , e di sassi . Ma deh rnara- ' 
vigiia / Osservate le acque superiori e mezzo cor- 
so di già arredarsi , e lasciando al mare le infe- 
riori , come fattesi argine di se sresse gorgoglia- 
no 1 spumano , crescono , e quasi un muro già 
formano dell’ arredata gonfia loto piena ! Un co- 
mando di Dio obbligò a tanto quelle acque dti 
che non passi per asciutto sentiero 1' Arca San- 
ta del Tedamento . Ecco l' Anima bella della 
Mgdre di Dio » Arca viva di Alleanza novella , 
è già per entrare in quel seno materno , il qua- 
le essendo occupato del trasfuso di vena in ve- 
na infetto sangue di Adamo , minaccia assorbire 
chiunque il passo v' inoltri . Ma che ? Sia pur 
la maligna piena dell* originale peccato di tanta 
forza , che possa dirsi condizion di natura ^ a 
cui tutti soggiacciano i germi di Adamo ; che 
al cenno onnipotente del divin Figlio , all* en- 
trarvi Maria , dovrà I* empieo contenere . Nè 
mai la figura goderà maggior vanto del figurato { 
nè 1* Arca più di Maria sarà a cuore all’ Onni- 
potente f nè il servo piu della Madre . Arrestata 
fu nei Giordano la furia delle acque ; arrestata 
nel seno di Anna la trasfusion della colpa dall* 
Onnipotenza del Figlio . 

Nè potea dispensarsi da ufi tal prodigio U < 
Figlio Santissimo senza far grave torto alla sua 
somma bontà , la quale verso la Madre dovea 
renderlo pierusissimo . Pietà maggiore alcrimente 
si ammirerebbe in un Sansone nel prevenire la 
Genitrice , c salvarla da quel Lione , che a brano 
fatta I’ avrebbe neHa foresta di Tamnata . Pietà 
maggiore in an Davidde verso uo Figlio ribelle 

nel 
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fi'’! proibir cbe uiuno ammazzasseio in. circo- 
stanza di merirare ii fellone la morre . Pietà 
maggiore in un Assuero ^ell' cscncate la beila 
Estcrre dal decreto ferale , che tutti avvolgeva 
gh Ebrei , Ma deh pietosissimo Salvator delle ^ 
genti y che state in segno de* popoli , e che ac- 
cogliendo ì loro prieghi fin dal prindpio del 
Mondo voi sparsi , li compensaste colla gra- 
zia anticipata della vostra copiosa futura Reden- 
*»one , e salvaste così i predestinati dell’ antica 
Alleanza ; deh come poi vi sarà chi non tenga 
certissimo che abbiate Voi fatta "un’ anticipata 
redenzione della vostra adorabile Genitrice f Come 
può concepirsi , che non abbiate per Lei impie- 
gato il valore dì vostra grazia , non già di 
tiuella , che rialza dalla caduta , ma sì bene di 
quella , che dal cadere preserva ? 

Un sol momento , che nell’ immondo fango 
della comune corruzione caduta fosse Maria , ix> 
che per quanto di poi , rialzata chp fosse , tor- 
nasse limpida , e pura , decente pùi non sarebbe 
stata alla santità illibatissima del suo divino Fi- 
gliuolo , per 1* idea sola di aver contratta'uu» 
vwta la fatale immondezza , Augusto Signore , 
che vegga 1' aurea cazza , destinata alla suà 
bevanda , colmarsi prima di loto schifoso , c 
quindi subito ributtarsene la lordura ; tutto che 
verga poi alla più forbita nettezza tornato l'eletto 
vaso , no che non degnalo mai dell’ onore di 
accostarvi il suo labbro . Ed il Santo de Santi , 
il putissimo per essenza , che schiva ed abbomina 
infinitamente ogni macchia , anche picciola , di 
peccato f voluto avrebbo , non dico accostare , 

B ma 


rè* «HO m ptrsonl racchmd« sé «tasso in tjus.' 
liti di Fielio in un sano , che 'nfetto mal «aro 
fosse del brutto fango dell’ oiigniale Recato» 
Chi ardirebbe rfeimailo ! Sarebbe piu 1 Oomo. 
Dio da chiamarsi T Agnello immacolato , qualora 
un corpo sortito avesse da tnateino corpo mw- 
chiato ? Immacolato potrà chiamarsi, un rusce lo. 
che nato sia da torbida fonte e limacciosa » 
Infetta la Madie , infoilo il Figlio saicbbe , poi- 
•cliè essendo Questo pane di Quella, ° 

■■■•(ssieme la medesima calne . sepirne dovrebbe 
? condiaion , la natura . Ed oh folfoF^»n« ' 
ai^stre in tal caso! Di qual 
■ qi-ella Viitiraa, che per noi si offerì, ttVit ma 
immonda , e di peccato infetta I No cte a redi^ 
merci non saretbe bastau , se per redimere l « 
si richiedeva una Vitrima tutta santa , 
non polluta, segregata da' peccatori . Viva dun 
que la santità dell'Eterno Figlio, che per salvar 
sue ragioni di Redentore . ne convince piw- 
mente! che santa volle in ogir istante la Madre 
da cui prendete tutto santo quel corpo , che 
lactificd^per la nostra salveiaa . Viva 
4a pietà sua . 1' onoipotenw , e 1 ' 

provvidissimo , che ne obbligano a «n.cssate 
non doversi in Malia suppoite il menomo n o 
di originale peccato nel fortunatissimo di U> 
concepimento I dacché il 

ingiuria (atebbe non meno alla dignità >”P"'B 
Sfbile di Madre di Dio , che alla dignità im- 
liensa ed inhnita del Fig]'» ' 

potea, che volta, che dovea dalla 
Jdatia tcBCt lontanissim. ogn. -c -,10 di colpa . 
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Vedo» Arcadi anici j di aver io mal corrisi 
posto alla vostra aspettazione con un discorso 
così mal concio , c niemissimo simile a quello , 
che ognun altro di voi saprebbe tessere con 
quelle ragioni , che a mente mi richiamai dall* 
udito eloquentissimo Oratore . Avran sofferto 
nondimeno le Tostre orecchie la voce mia, come 
sogliono tollerarsi i fastidiosi grilli , quando co- 
minciano a strìdere per le fenditure della terra ^ 
mentendosi dì vicino le tenebre della notte • 
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SIGNOR PRINCIPE DI SQLLA] ' 

SONETTO. 

t . ' ' r ‘ ^ 

E Va»dal Serpe il divietato frutto ^ v » 
•Gusta sedotta , ed allo Sposo amato • 

, Il -porge. Egli pecca, e pe’l lor peccatflj 
D’ innoceaka il candor ecco distrutto. 

Ecco r Uom di Satan schiavo ridutto ; 

Dal rio germano Abel giace svenato? 

‘Ahi trist’ effetto di frtal reato! 

Ecco nel Mondo e morte , e pianto , e luttcìi 

• ; 

Il danno a riparar sorge l’Eletta 
Donna più pura del nevoso giglio, 

Da colpa immune , e sen*a neo qjncetU* 

pura la volle si f Eterno Padre, ^ 

Pura 1* Eterno Amor, 1’ Etcrnp Fi^o 
Nascer li piacque da un* intatta Madrtt 



DI GAETANO. QA.GLIONE . . 

Tra' gli Arcadi 

"AGATONE GANGELIÒ. 

L * Opra la più perj&tta, e la più bella 
Tra l’op're sorte dalia man ^liviria ^ • 
Cui r Abisso, la Terra, il Giel y inchina; 
Vergine , e Madre insiem, Donna, ed Ancella; 

i l l. » 

Nella £iCale uaiversal procella, 

Come' a Dio é la più cara , e piu vicina , 
Da^ flutti deir orribile ruina -* “ ■ 

Campò tra tutti; e trionfò sol Ella^ 

{a} Che se la Cella , onde il Piceno suolo 
Or grande ha gloria, da infcdel terreno 
Gl’ Angeli traportar per ; aria a volo : 

ITvivo- ostello, c d’alta grazia pieno, 

JLa Genitrice del divih Figliuolo, 

GoxoV ttaiie ppcea danno e veleno? 
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Ba 

i(a) la santa Casa di Lciatei 
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DI NICCOLA SANVlTO : 

Tra gii Jitcàdì ' 

MIRTEO. , 

\ 

I 

B Ambmcl^ ' . 

Vaga , e bella , 

/ Candidissima MARIA 9 - 

Tu concetta 
Pura, e netta 

Fosti un di con leggiadria • 

Ab eterna 
Il superno 

Nume in Te fissò le ciglia 9 
‘ E sua Sposa ' 

Amorosa ' 

Ben Ti elesse^ e Madre,. e Figlia. 

Fu cotanto ’ ' ' ' 

Il tuo Ammanto’ 

D’alma Grazia tutto aè^rnò;’ ^ 

V Che *1 rio Drago ' 

Di Tua imago 

N’^cbbc alior dispetto 9 e scorno - 

Viva idea 
Ritenea 

In sua mente empia, c superba. 

Che un di vinto 
> A Da piè sc^to 

Ei saria con pena acerba' . 

'• » Tu * 
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1. ■' Aurora * ■ ■ - i* , * 

Lih innamora 

• Per beltade^e Terra j e Cielo } 

Che discaccia 

Dalla faccia v 

D’ egra notte il Tosco’ telo* 

Tu foriera 

Vaga altera ' 

Del bel Sole di Giustizia; ' 

Tu del., Mondo 

Dolce pondo j ^ 

E del Ciel gloria * e delizia»» .J» 


Tu , MARIA * 

Vergin pla^ ••• ' - 

Il più bel di Dio lavorò ; 
Eamblnella 


■ n'i 4 


tL * 'Vi- 


Tutta ]jella *'• ' 

Sol concetta , umil Ti adoro. 
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RAFF AELé'ORGITANÒ 
Tra glt Arcadi 

AL1DORETO ERMINIANO 

In illud : Gloria natortm ^ Paremet forum « 

/ 

Q Vid sibi ifsslt isthoc ? Cogit Ux farier , ornai 
Lobo €s»rit Virgo , %sm cara ^ Gcnitas , 

. B 4 . , W 
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DI PASQUALE DI LUCE 
Tra gii Arcadi 
B E RI NI O 

f A LrUom sorte assai bella il Ciel decina; 
Jt\. Ecco il gran giorno , in cui la Donna 
eletta 

■ Unica appare senza neo concetta , 

Onde il Creato tutto a Lei s'inchina; 

Ma se dell’ Universo ella è Regina., 

£ per Lei della Grazia il don si aspetta, 
Chi dalla colpa rea può dirla infetta. 
Esposta a grave universal mina? 

9Fia pensier torto di non sana mente 

■ ' Creder del fiero mal posta in balia 

L’ alma , speranza dell’ umana Gente . 

Del Distruttore della colpa ria 
' Ella fia Madre,' e non sarà innocente? 
$1; Ch’Ella è pura quale Adam iu pria. 
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DELLO STESSO 





L Acrlmc dove àete? Asciutto il ciglio 
Sento con pena, e dico a mio rossore^ 
Mentre un forte mi assai interno orrore^ 
Che al ben non mai , ma sempre al mal 
mi appiglio: 

Spiantai dell’Innocenza il bianco giglio; 
Gielo è lo spirto mio privo .di amore; ' - 
E’ foco sol nel van superbo onore. 

Per cui mi affanno in questo amaro esigile^ 

Mi fa la lunga età vicino a morte; 

Il folle viver mio forma il destino: 

Già par, che il duro inferno apra le portai 

yedi, 0 Maria, lo stato mio meschino; 

Di Te sempre cantai, or Tu mia sortf 
'^•^ndi felice in tuo Figlio divino • , 



DEL 

P. FRANCESCO DI SALES DI GESlT 
Eremitano Agostiniano Scalzo 
Tra gli Arcadi 
EROE ILO GLENI O 

ViCE-CUSTOL'E UELLA COLONIA AtETlNA • 

L ’ Ombre onorate de’ due gran Pastori 
D’Arcadia Pratindo, e Filacamante, 
Lucide al par di stelle a me d’ avanw / 
V Si fero della rtotte infra gl* orrori , 

Cinte ne* bianchi crin eran d’allori, 

E Tuna) e 1* altra nel seren sembiante 
Mostrava i segni delle tante ^ e tante 
Gloriose fatiche , e de* sudori : 

E dissermi ; perchè su i freddi marmi 
Di nostre tombe voi versate il pianto.; 

Se anzi cantar dovreste in lieti carmi r 
Siamo, ( e tu dillo altrui ) noi felici alme, 
Abbiam là di Maria al trono a canto 
Del nostro pio cantar corone , e palmeT 


■- * Pratindo Maniano , 1’ Avvocato D. Mariano 
Mordente per la sua moltiplice erudizione , e per 
la probità de’ costumi , e per la rettitudine , e giu- 
stizia dell’animo nel patrocinatele Cau^, notissi- 
mo nel. foro Napoletano * Filacamante . O* Emma^. 
nuele Campolongo fattore di belle lettere nelle 
Scuole del SS. Salvatore frescamente fondate dalla 
Reai Munificenza di Ferdinando IV* nostro Sovrano: 
ambidue chiarissimi Valentuomini, che con vago bel- 
lissimo innesto a molto sapere congiungendo molta 
cristiana pietà , e tenera divozione per T Immaco- 
lato Concepimento di Maria, sono stati nel corso' 
di loro vita la meraviglia di tutti , come sono ora, 
j>assati già nel numero de’ pib , delia nostra Aletina 
^oiooia> la tristezza, il duolo, ed il desiderio. 



I 


I 

I 


( 



Digitized by Googfe ^ 


m GUGLIELMO' PIKAMÒrE' 

Tra gli Arcadi 
LEWGÌLMO RÒAMENFl* 

SMANIE DI PLUTO 

L ivore, e smania, hé Madre Verginfif 
Fiero tormento,- Tra mille eletta, 
Perchè più barbaro Vaga , e purissima; ’ 
Oggi "vi’ sento ' Già vie» Oonccaa* 

Perchè fra i vortici ‘Intatta, c fùlgida 
Di fiamme ardenti • Già mi calpesta 
Oggi si acccescona Col piede impavidò 
I miei spaventi ? L’ ardita testa. 
Perchè più orribile» , Ahimè ! Tra t .vortici 
Il reo soggiorno ' ' Di fiamme ardenti 
Dì pianti , e fremiti Gggi. si accrescono 
fiisuona intorno? I miei tormenti; , 

Potrà' la vindice Son vinto, e smanio,' 
Destra di un Dio' Gemo tra pene. 

Più Crudo rendete Mordo frenetico 

L’ affanno mio? Le mie catene*» .* 

Non gemo, ahi mi^roJ Chi mai può reggere 
Fra ree l'itórtè , Al nuovo affanno? 
Eterna vittima.^. Oh cieli ! Oh perfido» 
D' invida sorte?' Destin tiranno !‘ 

Ifivòre , e smania ,, Intatta ,- e fulgida 
Fiero tormento. Già mi Calpest?^ 

Perchè più barbaro* Col piedejm pavido; 

Oggi yr sento ? . L^ ardita testa . ■ 

Ahimè f Che compiesii Ahimè 1 . . Che celere 
h* alto decreto. Nel più profendo 

Che ia r Empireo y< Del cypo Stigio- 
E’i Mondo Wo«. Fugg% t mi 

I * 
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DI andre;a farina 

> 

TV#» gli àrcadi 
% 

£CES/0 ifflANO . ' . 

U Nde rtmdtntìs um blanda dr vivida forms 
Tibi venustas «btìgit} (a) 

^ Aut libi , qnod bene convenir , Rosa mjstiea , tota 
Quid uni^uam in orbe comparem ? .. 

Vna etetiim violas immortales^ne amaranthos 
.SpcBanda df inter lil/a 
Ajfnrgis , fiornmejne velat Regina , virenti 
Ripa sedes in margine . 

Th dici flos iìU potei , efuem Solis ah asta , ' 

Acri (jr praina frigore , 

Et rabido ’tncolnmem is parììer seròofoit ab Hnguer - 
Cruoris illum <^tti sui 

Murice perlevit , riguis Hierichnntis in àrvit 
QttHT» SJHcius pTocumberet , 

Hoc licjuidus testatur odor , qui me tnihi grata . 
Jucundhate surriph : 

Sanguinea hoc serpens testatur tabe , tues tini * ■ 

Protrìtus ad pedes jacet . 

O Rosa , perpetuo qu» prima deton nhescìi 
Calfstis horti gloria , 

Heic quoque y Dia ¥ areni , qua oc citcumfiuity d'qus ' 
Suavis aura t§ beat , ' • ' 

^ Eac ’ blandum asphret , lenique benigna Upeto 
Brumale dijfolvat gelu . 

' DÈE 

( 4 ) Ex ItaUe» foregttni SAandri 'earmtne in iUuA 
eoguomontHrn Kietma'fax.it, 
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DEL 

PADRE GUGLIELMO DA S.ONORATQÌ 
Eremitano Agostiniano Scalzo 

V 

Tra gli Arcadi ^ „ 

EPITERSE.LEPRENSE* 

San Bernardo nell* Omelia Super missuii 

O Donna singolare , e veneranda, 

E sopra tutte le Donne ammirabile, 
Ch’ alla ria colpa riparò , 

Che d’ ogni colpa fu la più nefanda , 

Onde il Genitor primo miserabile. 

Ed infelice diventò! m 

A posteri Maria benefattrice, 

E ricolma di doni , con lieto aspetto j 
Bella tutta si presentò. 

L’ Angiol degno Gabriello , felice 

A Lei comparve, e con umil rispetto 
Il Mistero le rivelò . 

A Lei Vergln di Carne, or ancor di mente j 
E' di profession Vergine beata, 

Tal quale la significo. 

J^el dir suo 1’ Appostolo della Gente, 

Che pura Vergin fu da lui chiamata j 
Per poter di Dio, cbo T esaltò. _ . 


Non a Caso, e nel tempo rinvenuta. 

Ma da secoli eletta*; ed innocente, 

E |iura il gran Dio la formò. 

Dagli Angioli distinta , e preveduta . 

Da Profeti: vittricc del serpente. 

Che Torbe tutto rovinò « 

Da Padri descritta leggiadra, e bella, 
Senza macchia di j^lpa iniqua ,, e fella è 


V Ao i fio f che /’ indegno Finto , 

X^on mai re fio trionfante 
Di Malia nel primo ifiante, ’ i \ 
* ^ Sempre ' ornato M candor , ' ' ^ 

Riportò di lui la palma 

• Col pudor natio possente ; 

* ^ £d aliar smaniò dolente ‘ 

’ ‘ Carco Jt ita e di rossor , 


l ■ ^ 

. VINCENZO DE SI MONE 

‘i j 

T V Detti (a) iterar am'j, Lttnam, Solem^;creàsti, 
■' rirginri‘4» ’pitré 'MatrW Imago ma: 
ji de X tris JBi^àna. tttù jedet alma Maria , 

Cai sine labe nitem (b) /mrea venie adm , 

, . * ^ , D/ 

. (») 6j*afi Aurora eonfitrgent j tulthra ut Zana j eie- 
fila m Sol Ctaxtìe. yi. - 

(*) »,€pna a dextrie fttù in vtfiim dtanrate . Ps.44. 
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MASSIM’ ANTONIO DE FABRITIIS 
Tra gli Arcadi 

* 

CRITALDO NEDEO 

D ubbiò non v’ è , che asconde un gran 
Mistero 

Quanto di Gedeone al Vel sortio : 

Dal Rovo di Mosè discopro anch’^io 
Figura tal, che simboleggia il vero, v 

Se il Rovo in fiamme andò , pur verde , e altero 
Restò , ne danno alcun mai rlsentio j 
Se ruggiada abbondante il suol coprio. 
Asciutto si rinvenne il Vello intero . 

E runo,e l’altro Arcan simboleggiato 
Vien in Maria ^ che svela il gran stupore 
Nel suo Concepimento immacolato. 

Vien’ Ella in terra ira *1 comune errore, 
Ma non fu punto il suo Candor macchiato 
Dal fallo antico, e dall’umano ardore» * 


I .. 
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, D E *£ 

P. INNOCENZO DALLA MADRE DI DIO 
^ Eremi rano Agoftiniano Scalzo . 

, Tra, gli Arcadi 

NECINIO . . ; ^ . 

E Di t MS ejl Jesus sacrata e Vèrgine Sanflus % 

Nat» Patris aterni gignitur èlle stntt . 

JE.dimur ìmmundi y ex illa nam ducimus artum ^ 
QmÌ ruit in mortene primus in orbe reus . 

Ergane Diviparens , primi ejua gnata Psrentis , 

Ejl veteris culpe commaculata lue} 

Sed prohat hatic sceleris pur am Mens ipsa Tonantisf 
LeBa injlar Solis nam prìus orbe fuit {a) , 

CstnBa creata simul divina in Mente refulgent g / 
Ajl ibi resplendent ordine tjuaeque_juo» 

Hinc Cbrijli Matrene EJumen prius eligU » inde 
Quidejuid faBurus tempus in omne videst (b) 

Cum simul ut Domina ^ Regina hacjure fruatur» 
Orbem mìrijica cenjhrutt arte Deut . 

■^a^Eftkera dttm firmat, fontes dum librai aquarum% 
'Omnia Virgineo subdtdit Imperio . 

^Ergo dum Jlatuit totum producere Mundum , 
tìec erat eterni Numinis alma P arene . 

Dtem quoque conjìituìt primum perméttere crimeti, - 
Hoc erat aima Dei filia « Spoasa » Parens . 
Qmidni labe earet vetert , ti visus ak avo 

Ante omnem cnlpam Virginis altms honor ì ' 
Hac igitur ejuamvts dàmnata e jlhrpe Parentum 
Edita , communi labe netnnda furet . 

Excipitur tamen , dr Nati injlar pura nhescit i 
Nam^fmit dnti^uo crimine vita prius . 

(a) EleSa ut Sol Cant. Cantic <ap. VI. r.9. 

ÌJb) Igo ex tre Altissimi, prediri , primoimitm ante MP* 
ntm trtaturam » EcdcsUsticiU ca£. ’XXIY* t. V. 
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GIUSEPPE MARIA ROSSI DIODATI 
' Tra gli Jìrcadi 

/ 

TEMISTIO EMONIO 


E Heul me mìserum persdpe tace ssere tentai 
Egre ssa ex Èrebi dira cohors epecnbus , 
Errorumque mea nebulas inducere menti 
Gaudet , meque vafris /altere imaginibus 
tìtnc ego justitia deceptus tramite aberrans » 

Pene malie vitit dacar ab illecebris . i 
Sdpifts atque gravi discrimine versar , u9verm 
CacHS in obscuras quin trahar ìpfe lacus j 
uih pereat , qtticumqtte meam turbare quietem j 
Tentai , et in scopulos , in vada ferri ratem • 
At fugiens ad te tristi certamine , Virgo , 

Virgo y qua Ditis subdita regna premis , 
Protinus aethereum , Stjgia legione tubala, i 

* Spe£lo juhar , reEli quod mihi‘ monstrat iter , 
Protinus imbelli serpunt in pecore viris , 

Nefcio quod validum pecora robur agit ; 

Jnque nteum pansis januìs solamèn Olympi 
Gratta tunc rapidis lata venit pedibus , 

Ergo vales ,mihi felices tu reddere soles ^ 
Tur barn dum celeras perdomuisse Stjgìs 
Quid mirum , teneros foedus si sanguine quondam 
Ante tuos ceeidit Dis nùser ipse pedes ì 
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D E L. 

P. LORENZO M. DA S. GIUSEPPE 

Eremitano Agostiniano Scalzo 

Tra gli Arcadi 

MNASALCO ANCHmADEi 

P Astori , il Gregge mio, cui tanto arnai 
Da fascino maligno è tutto infetto : 
Nè trovo a risanarlo o timo eletto , 

O citiso , 0 altro fior de’ prati gai . 

Un* Agnelletta sola io ritrovai 

( Unico mio conforto, e mio diletto ) 
'Bella e pura così , che al suo cospetto 
Fajon men puri della Luna ì rai , 

Mi duòlo, è ver, del gregge il tristo fatoj 
Ma di queir Agnelletta 3T:sai di molto 
•Mi consola il candpr sehipr’ illibato* 

Forse l’aura vlùle , oncT ella olezza', 

Dal fascino 1* armento alHn ritolto, 

Potrà ritrarlo alia natia purezza* 
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DI GIO: BATISTA OBICI 
Tra gli Arcadi 


ii 


. J4 ^ R p E . , . ^ 

L * Orgoglioso iSatan festante andava' 

D’ aver Èva ingannata , e insiem con Èva 
( La quale il buon Adam sedotto aveva ) 
Tutta rimana iStirpe tesa schiava* 

D’ aver fette .svanire riputava 
Ogni divin Volere^ e ne godeva; 

Anzi non dar, ma culto aver voleva^ 

E gli Altari; e gl’ Incensi a se tirava;^ 

<• 

Ma disse Dio: Dee farsi J1 Voler mio: 

Ei da una donna franger fé il divieto; 
jSia - da altra ei franto f e adori T (JomO'Dic^ 

T uonó a . sinistra Innabiasossi il Drago j 
, Più chiaro il «dì rifulse al gran decreto j 
£ apparve di MABJA la bella Imagoi 


I 


DI LUIGI AUSTORE 

Tra gli Arcadi '? 

TEOMENE MONlCmo 

TTErgln,, se gii di Te spesso cantai 
V Sotto mistici sensi : Óra di- un Giglio j 
Che spiegando .il bel crine in fra’Spinai , 
14on teme Aquilon forza o perìglio ; 

f 

Se or qual Sole fra’ gli Astri io ti mirai; 
Or qual dell’ onde un vincitor Naviglio • 
Quando mi parve di aver detto assai « 
Niente dissi di Te, men ti somiglio. 

Or senza mend icar * ombre , o figura , 

> Dirò, che fosti Tu la Donna Eletta 
‘ Tra quante ognor ne disegnò Nature; - 

DIrbj'che fosti senza. rèo concetta; 

Poiché a trionfar dell’ infèmal Congiura ^ 
Non potevi alla colpa esser sogge^i* 


dei; 
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P. FRANCESCO SAV. DA; S. MICHELE 
Eremitano Agustiniano Sc^zo. 

. Tra gii Afcadì > I 

VEKASIO . . , . . 

Q uesto di rime igiiobll serto accetta; 

, O coronata in Giel di pure stelle , 

Che fuor d*uso mortai fosti concetta . 

A cangiar d’Eva in riso il pianto imbelii?* 

iTu, che premi a Pluton la Cresta eretta^ 
iTu ) c^^pace ottenesti alT uom rubellc,.,’ 
Da questa a Te devota gente eletta 
Ogni nemico, ed ogni male espelle. 

V 

{Coabita con noi qu^te Capanne \ ^ 

Non c’ ìn&sti rihai più col nero nato ; . 
Colla bava« quel prago , e colle zanné^^ 

Tu difendi il Pastor, la greggia, il prato 
L* agreste Musa , e le cerate canne ; 

Tutto è tuo dono i ù tutto a Te sacratoti 


V 


* 

Ci m 
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i)l FILIPPO MARIA MASTELLONE 

Tra gli Arcadi 

OLINTO EGESIANO. 

L * Alma Innocenztf Sy^a il suo bel crine 
Air aura sparso , e nelle luci il pianto 
Del parricida Adamo le ruine 
Piagnea vestita di lugubre ammanto; . . 

pve albergar poss* io ; o in qual confine 
Del Mondo ? Disse Iddio, non pianger tanto , 

, 3Le lagrime deh tergi, e vanne alfine 
Dalla mia Madre ^ c sarà pur tuo vanto » . * 

iTosto i gran cenni esegue y e' riverente, 

Il gran Mistero intende appieno , c adora 
La gran Madre d* Iddio già già- nascente . 

Bella MARIA la chiama; ed ella poi 
- ypstra mercè, ripiglia, o vaga Aurora; 

Beila son io perche somiglio a Voi» 


'■ •) 


1)1 
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yiNCEKZO.PESCÉ r 

7ra eli jircadi 
V . * . ' *v 

TnRNASSlO OMOLIO - 


N Vne est canenduni : nunc specmius 
E corde tempuS fmdere CÀiiticHt» : 
Cum debite Regina, serto * _ 

Et rutilo riedìmitur duro , . s , 

Std hoi ^uid iUi, ^uant ^rutilantiut . 
Stella coronant , sfsta supereminet 
‘Tanto BeatOK, Luna quanto 
Splendidiot tnicat inter astra, < 

Vna.eSt, secundant non babet , oiffpiuti^ 
Regina , rehs celsìor ofunibùs , 

Cui lauti hot^qui', cui dseatà, 
CÒnvenìat diadema Regni é ^ 

'Sani mille Sponsa » mille perenmer. :. 
Sponso eohaerent Fili* an^iles % ■ 

Qua puritate , qùa nitore , 

làlia eandidiora ^ineunti 

C 4 


(a) si allude alla solenne fneoronaziontf di Maria 
Vergine nella sua Immagine di Casàlucè di A«tsa . se- 
guita in quefto anno per mano di Monsignor Tuta Ve- 
acoeo di questa Città. Si allude ben anche a quel ttfta 
de' Caotici: Vtai eeronaberhi io eubilibut Umum* 



Sed hasce quondam ferSMt ìmpti 
, Dréiconis astus , ^ he pejsima 
Infrcit in Parente primo , 

Mortifero enecHitque toh» • 

MARIA ah erta sìdere purìor 
Diurno , c^' omni candidior. nUté. 

Convertit in sete superni 
Lumina Coelicolum Parentis » 

t 

Vua hdc Cclumha est » unica Fìlìa $ 

Formosa , una est : surge , ait t auream 
j Sponsus coronam , sume sertum , 

‘ Surge , veni , ìmperiumejue sume « 

Ad te ìèonum , Virgo , eubilibus 

Quid est corona hoc , ^aa tibi traditur ? 
Quis 0, efuis in decoro tanto 
Quaso y locus ejueat. esse monstrisf 

Sed hac triumphi signa . Leonibus 
Quodeum^ue crimen nempe ferocius f 
Monstrotfue efuolibet cruento est 
Deterìor Stygius Tyrannue . 

Quot ergo viElrix ‘ crimine proteris ^ 

Contaminato cum pmre crirninum ^ ' 

Serto tot inseulptos Leones 
Jpsa gerii , generosa Virgo , . 
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CESARE PI AN ESE 


, ! 

■j. Tra gli ^rcatU, , ' 

i * 

JSIGONIO METAVRICOi . 

T andem subaElus Rex Acherttnticus » 

OpesefHc fraUa , atqne ìmperium vetHSt 
Jam liber hrbis ; jamejne ttnh 

Alta patet veliti uiftla Coelì i, 

Immants Orci savìat Arbtter . ^ : 

Atroxijue in unàm Gens rabiat caput > 

Tarpìque feftìnet raìna \ 

Opprimere t imneerìto^ue lethe » ^ " 

Vedere celsam jam videor crucem « 

Fixam<jHe summi Progeniem Pturit , 

Concreto & oppletam^ cruore , 

Et tacer am y misereque ccesam l 

« 

JSac Vna at illum denìque -perdidh * 

Late t^rannum , regnaque trijlia , ^ . 

Terrìs # ereptìs supernas 
Continuo patefectt arces . . 

'perdei paiernas situerò efficax ' ' ' 

• ♦ A Àiatre sanguìs duxit > originem y 

Qua tota pùlchray & labiis export ^ . 

Atque novh cumulata gazjs ; 

/# tjrannus jam ttygius jacet y 
Infensus orbem qui tenuit dite > 

Et semit, insperata fata 

Lenique , Fhrgineàmque eladtm.l , /«j 


I 
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JnjbmQ* Virgo magna acits yekt 
Viilrix pudendo contudit ìmpetu i 
Autoya 'vel tjnAh decorum 

Proruth OS , amica mando 
tHlsìt iacinti . Plus nimio sihi~ 

Olir» hojìis aetr fisus in ultimam 
Tendebat athram » jamijue summum 
Numen usi solium tenebat , , 

Quìn ajbra bello miicuit impio ; 

OevfBum àb altis Sed ruit arcibus , 

Et traxit immaneru ruinam 
Cum sociis furiale monjhrum « 

• D I y « , . 

PlEtRO GONZALEZ 
Tr4 gli Arcadi 
CRISSO AC11E0\ 

G Rande ieeut Maria culpa caruisse paremun^. 

Grande deeus Nato ejl iniìmc'-ata ^Parens . 
Eedecus efi Maria - prima cum labe crear h 
Dedecus ejl Nato sordida labe Parens . 
Scilicet amborum una ejl sors j rejiuìtque vidtsh»^ 
In Natum Matrix ^(a^ dedecus» atejue dfcus» 
Quum 'poni ne^ueant pugnaatia ; jure repones : 

Vel cum labe Deus » vel sine. labe Pàrens « 


(4) Omnis homr ìmpentut matti reduniat in Tilinruy 

Uicron, ad ^ ^ u ^ 
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C R E S C E N Zd CO R V IN O 

Tra gli jérc^di . . ^ 

SltAkO MARONZO 


E 


Àfatrts alvo die or originem 
Vnxisse rìtn ptmicea rosa -, (a). 
Qi*a jerìchufttea scatébré 
Rrodiìt exsatftratà foM ' v 

faUo salubri : nanf sale tondiit (é) 
lUum Elisaàs , cujus ab indita 

Virtute faecundata ^reta^" .*■ 
Pianta dedit specìosiorem t 

Jejfaea frotes sic egei pradicef 
Fitalis aura mnnere vescier^ . 

Coepisse ; sed fuisse Jelsx 
Plaude mihi meliore capto 

En asce torà <jua mths semina y ^ 
Mater paravit ^ combibit athtrif :^ .*^ 
Profusionem , <]Uo dedèsset 
Progemem generosiorem * 


Tan^ 


(a) Eccleft 14. et tX 3 f. txaltata sum , . * quasi 
pianta rosa in Jtricho . 

(k) Aquas jerichuntis ptisìmas & cortsiptas imtmsso^ 
sale ah Eliseo sanatas , ssf in iis non ossee more 
liias , Ti<le capr Ir 
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TAttti vì^eris vh ubi etìicà 
Se cum ffafentìs sarguìne miscuft i 
Eruplt insftiva- gtmmd 
Turgida vergineo decore ; 

Cujns reclusis interiorihus 
Immane (juanto flore prior ros£ 

Surrexe Uter magna Virgo ; 4 # 
Divti epum pretiosiorum , 

Potita ijttalìs dìvìttoribus 
Donis Olympi non homini dath : 

£t tjmdgfuid abs telUtre gessi t 
Pise mihi prius eft piatum» 

Calefiis hauflus , ^uo fuit uvidd 
Epesd mater f qstamlìbet eluse 
Contagtonem 1 neve quando 
Polluerer , dcdit usque vhrei 

Humana quamquam sorbuerit luem 
Gens e fluemìs putìdierìbus 
Mofs fènde derivata falce 
Messuerh capita ampia ima $ 

Ego expedhìs vi gamen i/lius 
impressionis vertieibus meis^ 

V trnare capi tota pulchra , 

" Grata Deo sine labe vixi • 


iy 

PI 

» 

LIBORIO DI AMBROSIQ 

Tra gli uircadi > 

LESE IO . 

Blhahetk visitata a Vìrginc Maria indacitar 
loquens. 

Epigramma . 

Q Zìa te ddnt nojlrìs spe£ìacula seHs^tts ^ Àhjttm 
Qaive agitane móttts, •xohcutiuntqHe meant 

, Virgtnis ut nojìras dulcts vox ambiti aures * 
Insonuhque Dei Matris ab ore salus : 

Tartareis infant vincìis manìchque soltttms,^ 
Qaeis modo frimigena labe revinflus erat ; 

Nane saliti (fr chereas agitane in ventre latentis^ 
Pitture latens gefiit nunciàs. esse Dei» 

At gemita infernm f/tgie indignata s ad ambras > 
Virgimo Coluber tetritus ave flotim . 

• 

/ nane , quondam servisse Tyranno 

Die , Èrebi solo qua fugat ore Ducem . 

I itane , ^ cajrts mox ntunere labe solutus l 
frafo , Dei Matrem tee caraisse putai 


\ 
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DI GIAMBATISTA DELLA SPINA 

i 

Tra gli Arcadi 

archimaco eubeo 

A* C o M p A s't o R 

Q Uel primo Istante avventuroso ,, e. santo 
Di Lei, che senza pari au'esser venne 
Cantai sovente, e presso Voi rinvenne 
Condono in parte jÙ disadatto ^anto^ 

Xasso ora per etade io taccio intanto, 

Non pel desìo che vivo il cor ritenne 
Da’ miei verdi anni nel laudar perenne ' 
Di sì Gran Donna il singoiar bel vanto p 

Deh Voi ridite con canori jaccenti 
Qual serbasse Innocenza tra l' infetta 
Stirpe Adamita , al .sommo Dio rubella • 

Qual fu dal braccio Onnipotente eletta 
- A render del Dragon gli agguati spenti 9 
£ tra. le belle tutte esser più Bella* 

't 
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GIAN CRISTOFORO PEUINO , 

Tra gli àrcadi 
LICOPT PlLEmO 

t * * 

F EJIo ParthentdU dìe 

Quid vates facìam ? Die , age , tìbia 
i Longttm , Callìope , melos , 

Totìu$<]He adhibe vìm sapientia / 
Descendiste polo Charin 

Sentìs » (jr comìtem ducere Farthenin ^ 
\Ac sì Rex ^cheromìcus ' ^ ^ . 

Stet deses , nec atrox insìdìas partì , 
Parcis carmìnìbus tuis , •' 

Neve illum sonim decTpis aureo , 

. Nos cantabìmus invicem , 

Exsortem veterìs Parthenìdem lussi 
Tu curva recìnes lya 

Olii quantus io ! fronte nìtet decer 
/iut quam grata coralUnìs 

Majeflas labiìs egregie sedei ; 
jilttrÌMs ego versìbus "S 

Spìrantes oculos atherium jubar, 
Eaptantesque polo Deum , . 

Qui demat penitus nojlra piaculai 
Snmmo c armine nenia 

DU item merita dedecorabitstr ^ 


e 
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, DEL 

P. APOLLONIO DA S. BERNARDINO 
Eremitano AgoscmianQ Scalzo. 

'Tra gli Arcadi 
’ FILEMONE ATTICO' 

^ A L Nemico ìnfèrnal non desti scampo 
Jl \ Finché la testa gli schiacciasti altera» 

£ cogliesti in trofeo la rea bandiera 
Delle conquiste , eh’ ei spiegava in campo . 

^indi^el sorger tuo al primo lampo 
Doppio vanto menati , alma Guerriera,- 
L* empia di* Fiuto in debellar la schiera, 

In trarre 1* egra Umanità d’ inciampo . 

Che della Grazia lo splendor superno , 

Onde àir Empireo salvo l’Uom si affretta, • 
Recasti al Mondo , della, colpa a scherno . 

Cosi dal punto , in cui fosti concetta 
Per. annientar , MARIA, il Re d’ AvernO, 

„ La tua virtù non fu giammai ristretta . 

, f ... 




% 
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PEI^ P. M» FR.IUIGI VINCENZO CASSXTTO 

J ‘ '■ % 

De* Predicatoti , Regio Professore , 

Tra gli Arcadi 
METAGENE CRÈTENSE, 

T Utto è pioggia ed orror , diluvio e lutt(^ 
Son già sepolti i piii superbi monti: 
Disserrate del ciel le immense fonti : , 
In mare immenso han già converso il tutto^ 

* «I 

Dallo sdegno di Dio Torbe distrutto ? 

Di Dio ricorda i vendicati affrontu 
Gridano que* silenzi : ognun racconti 
Che deli* empia radice è tristo il frutto^ 

Ma per pietà del sommo alto Monarca , i 
Mira solcar la vasta ondosa via, 

• E che galleggia , e non si perde un Arci 

Un diluvio ancor* è la colpa ria : 

Un’ Alma ancor vi fu del fallo scarcai ' 
L’ adorate 2 o Pastori; Ella è.MABXAJ 


b 
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DEL 

P. L. F, SAMUELE ISABELLI 
Min. Rif, 

Tra gii àrcadi 

tVMTLlO IINDIO 

Dominus posse dit Me in inttio viarum 

suarum E ciò , che segue ncr 

cap. 3. de* divini Provcrbj 

» . • 

P Ria che in luce dannila il Mondo uscisse; 
Che al Tempo sciolte fossero le piume; 
Che s’ inarcasse il Ciel • che avcsser lume 
Il §ole, e r altre Stelle erranti, e fisse: 
Pria che la Terra ignuda si vestisse; 

E si aprisser le vene, al Fonte , e ai Fiume) 

' Che biancheggiasse il Mar d* infrante spume I 
£ la voce immortale da’lki udisse: 

E pria ^he vita , e senso avesser tante 

ochiere de’ bruti; e l’Uom,opra maggiore , 
^P’ ognaltra, sovra il. tutto impero avesse ; 
Io, qual Figlia, e Madre, e Sposa amante , 
Pura concerta fui dal gran Fattore (i) 

E i raggi in Me- di sua belcade impresse* 

uJ . , ... . . ■ 


(i) Vedi Cornei, à Lapide in questo luogo p, 
138. edizione Veneta ; e quel , cne lo stesso Ar- 
cade Eumeiio ha pubblicato colle stampe nel Pàne-^ 
girico , e nelle ^Annotazioni su tal Mistero, e su 
di altri . ( EdiXfione Raìnjondian/t tomo uno in 4. 

MDccci ) . n 
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DI FRANCESCO SOLLAZZI 

y»- 

r ’ Arcadi 

DEl'iC INDO ^ 


y. 


' Endecassillabio 

O Rchè in Arcadia, e per ogn’ intorno, 
Pastor rinucvano con suoni, e cantici,' 
Tuoi merti nobili in sì fausto giorno ; 
Mira propizia col tuo splendore , 

In (questa erudita , e dotta adunanza, 
Questo inesperto, ed indotto Pastore, 
yè come splendono su quello Altare , 

Li bianchi argenti, le fiamme tremolc,' 
Vè come fumano le gomme rare. 

Ecco il tuo Popolo come festante , 

Corre nel Tempio con piede libero , 

Per voti appendere all’Ara innante. 

Le Pastorelle già forman de’ cori , 

Tutte giulive il cor ti donano, 

E r Ara spargono di gigli , e fiori . 

Se il vento mormora nel vicin prato , 

Se il rio scorre tra 1’ erbe mobili, 

^ Par che salutino tal dì beato . 

.Intorno atfollasi* turba festiva, 

Ed ogni fonte lieto ne mormora , 

Del suon continuo de lieti viva . 

Viva Maria fra il Piano, e’I Monte, 

Tutti rinnovano con festa, e giubilo, 

Di te gran Vergine; tue laudi a fronte.- 
Ognun rammentasi, che in questo Tempio, 
Quanto di laudi di Voi decantasi , 

J'utto è tuo placido, dinosttQ esempio» 

D a Ss 


Se oq! g!à fumano jgomme odorosi* 

Al vero Nume su bianca lapide , 

E al Cielo salgono voci festose . 

(Tutto è tuo munerc , tutta è tua gloria j 
Onde è che -pieno di gaudio il Popolo » 
Oggi ne venera 1’ alta memoria . 

Di Te gran Vergine , ed intatta Madre, 
Ornata di Stelle , cinta di Sole , 

, Eletta ab^ etetnt}% al Figlio dal Padre ^ • 
Eterno, in unione allo Spirito Santo, 

Senza ombra nel parto , e Vergine in parto | 
Il Mondo , la Chiesa , ed io ti decanto . 
Dunque dall’ Etere in questo Giorno , 

Or che queste Are vaghe risplendono. 

Qua scendi celere per lar soggiorno . 

Scendi^ Ma veggola come riluce, * 

Cinta di raggi che, tutta adorna , 

Con un reciproco cambio’ di luce» 

Ve come scéndene la nosra Diva V 
Tutta vestita di* raggi del Sole, 

Ed ili questa' fermasi union festiva . 

Ogni uno taccisi ? . Ogni un T adori ? ‘ 

Già mi confondo, già gli occhi abbagliaiyjl 
Pc’ lucidissimi vaghi splendori ' 

Onde veggendola ne resto immoto, • • ‘ 

Ed ammirando sUoi pregi adorola 
E U mift Celerà T appendo in voto « 





DEL 


n 

, , D E L. 

k “ -te 

> 

P. PAOLO DALLO SPIRlTOSSANTOi 

f 

Eremitano Agostiniano^ Scalzo 


Tra gli Arcadi 
V t K AL D 0. 


- ri 


D Agli antri cupi furibondo uscitò 
Aquilori turba il Mar , minaccia , e 
Da’ suoi vortici alzato inonda il lito 
Il salso flutto, e raucamente geme, 

* » f » 

f 

Il misero Naviglio è già sdrucito i 

I fianchi aperti , il suo naufragio teme ^ 
Vele, sarte, ed antenne, e ancor la speme. 
Perde il Nocchiere, e il legnò è 'già perito. 


Xu sol Maria di valicar non pavi, - ^ , 
Arca novella del divln Fattore , 

Del fkllo antico il Mare, e i flutti gra^i 


[Anzi in mezzo de* flutti il tuo Naviglio - 
Resta illeso , e macchiar l’ antico etror* 

Nw i’ iliccmciiatò wàico Giglio . 

... ..1 



DI ANTONIO ' ANDREOTTI 

Tra gli Arcadi 
TILOCATO ... 

Pura Vergine , Macfre di Dio 
Un vostro piccolo figlio son’ io.’ 
Tutti dicono , che siere pura 
Scptrendo i termini della Natura;’''^! 
"Cihe soia cd unica del rio Serpente* 
Schivaste■^il tossico, la bava , il dente , . 
Tal io con umile dimesso ciglio 
Vi credo e venera piccolo figlio, 

In dono offrendovi , come a Regina 
Di pure Vergini bianca Agnellina, x, »,' 
Se non offendevi, Madre d’ Amore', 
Tutto presentovi il proprio core. 

Infanto jnacciavì sereno, il cigli^^z i. ^ 
A me tivolese picciolo figlio / 

. Se sono fn^ grafia del diviii sangue r 
S^ó dal tossico del perfid’ Angue ; 

Se Dio già resemi per sua cktìjenz» ^ 
/“Da veste candida dell’ Innocenza ’j' 

Fate, eh’ ió .serbila sempre illibata, , 

O pura Vergine Immacolata . * 

Qual del vostr’^ essere fu il primo albore 
Tai del mio vivere sien V ultim’ ore . 


ì> t 


. I 
■ V 


FABIO Pitocco 

f 

T^agli-^rcad» 

I ÈLCimo. <' ■ 

V Erg’mé^ e Madre, ài (0 Mistero eletta ^ 
Dalla Trìade Augusta, e Sacrosanta 4 
Il Mondo a riparar, ch’Eva imperfetta, 
Guaito l'aveà col Tom di quella pianta f 

Dei àìé. vi fe Regina ; e sua Diletta, ; , , 
Coronata di astri > Chiesa Canta - r - 
Di Sol il Regio ammanto, e 

Dcl tuo gran Tatrpcin ogni un si Vanta. 
Vergine bella col tuo pie calpesti (a) , ^ 

L^ngue itiftrnal, tinto di «bbia ,_éd ira f?), 

Fa che il Genere Umah piu non iptesti 

Col suc)“‘velen , che.contta noi cospw: ■ 

F fa che ogni Divoto in voi si resti ^ 
FcfmO' nell’ adorarti , e che egli ammua*. 
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«• DEL P. GENNARO DA S. GIUSEPPE 

Eiemiuao Agodioianoi Scalzo 

Tra gli Arcadi Seltacia . , , 

In illud 

Magnificat anima mea Domintm: 
CARMEN. 

g , dr vts mt^ficatc ^MitrUj: 

► Marta cantns : mortis nec mergitur mdis\ 

2 Ubt^M^ìa i' 

'Z Nbt dicet rntcrea citharas nnhc sumere dttleet 
^ Irts aJest pacts-, tolte demijfa Tonamit. . \ 

^ Famtna , ^ma nohj Vté/tt paritura salntim • 

2 ^ ' ' 

> Alhesctns catut ; ' ridati gratulatur ' òUmpus : 

^ ^^rbantfsrj,, diva ,Ea:rhana godJlct 

> Akmne^tss !^^nt parh^ 

^ ^Uftr Itétaì , 

J Jmontt AUrta psteri , innnpucjue edumba : 

^ yirgo tollamHs ad attrà n 

% splendore sertnans .^ • 

^ stses t jneanda dies J, memorate trmmphua^ 

ExceUa Mane Stygtì vlEIrìds ah mm . ^ 

► «<;« ■vìUu,-. franti ÌTMHnim. <J. 

•O Dtetu f,a„„ fUn.nt, „„ iUiu «nZ^ ^ 

O Omntpotemts opus. Maria quad contMlit uni, 

* )iZiA mnu -. 

Imtdut Ingit sn^t tnfrnBn, ni UU. 

Z Nmo t^nnr tnantt chhn-nt nnnctnmite wtrns. 

5 M ^licat Donumuaa & vu mn^iiificAtt Mnrinm, 


X) t 

GAETAKO PÀNDUtta 
Tra gli Arcadi 

CRISPllLO . f . 3 * ; a 

D Ovea la destra del possente Dio ' : • |- 
Formarsi un seno ;di purezza ornat^ìl 
Chiuso sempre al furor del serpe armaco j 
A macchiare il candor.col fallo rio. . > 

Volea farsi Uomo il .Verbo,, ed il desio . 
Chiedeva un loco càndido , illibaip ; , 
Onde il germe di Adam cangiasse sta£o^ 
Del sefpe a scorno, che le frodi oidio* 

Conveniva al Fattor per suo decoro 
Formarsi un Tempio più leggiadro, e vago ( 4 } 
Di quel, che iu da Salomone. eretto. 

Il volere, e ?1 poter compio 'il lavoro^ 

E fu maria, che vinse il feral Drago , 
Dandola Dio carne nel suo grembo eletto (^]ii 


(a) XJnde dtehnr ( MARIA) Tempfum Domimi 
S> Thom.Opusc, Vili., de qua loquitur , 

(b) Dei Fili-us in Ip$a habitavit , non solbm ÌM 
Anma\ s$d etiam in Utero, Id» 3, p. 


-BI PAOLINO SERIO , 

•* 

Tra gli Arcadi 

440LIOPA RISEO 

r \ A Notte oscura il Sol esce splendente | 
J E Vallile Momi, e Piarci, ed Aere, e Mare, 
< IfC cose tutte divenir la chiare 
Col suo fulgore l’Astro alto , e potente . 

Escef dall’ ombre; ma puro, e lucente; 

Ne l’ ombre lo poterono macchiare, 

O in parte la sua luce scolorare; 

Chiaro fu sempre , ed è perennemente • 

Nacque Mafia figlia d’ Adamo anch’Ella , 
r Nc alle macchie' d’ Adam fu mri soggetta, 
Perchè (a) creata pria della procella . 

Sicché quél Sole pufd fu concetta , 

\'D*ogni grazia fornita, chiara, e bella, 
Nè mai di colpa originale infetta. 



I 


.(a) Afife Sachla creata fum* Eccl. VI. 
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DEL P. ELISEO DA S. AGOSTINO 




^ * Eremitano Agostiniano Scalzo “ 

Tra gli Àrcadi' 

O L I N I O. 

X-J* Na Donna pili bella assai che, ’l' Sole 
E più lucente in nobib portamento , 
Ecco che vidi sulla terrena mole , 

'Con r antico Dragone al gri^n cimento* 

E già questi s? avanza , e tenta v ^ vuole ' 
Morderle il seno in cento guise, e cento: 
E fischia j e stride , e più di quel che suòle 
Il furor suo dimostra,. e V ardimento ^ 

Mà questa T urta à terra , ed indi ii fìede 
Con quella trionfale , c vindtrice 
Asta , che *1 suo Divin Figlio le diede ; 

già Io vince, ed egU in Aceronte 
Fuggir nè vuol, ma ferlna^ Essa li dice, 
E gli schaccia col piè 1’ altera fronte* 
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iiTQMMASO MARIA TROMBACOifi 

Tra gii àrcadi 

CHERSIADE EIEUTREO . 

L 'ignipotente, al di cui Aa giamm^ 
L’impossibilità contender osa> . ^ 
Manifestar 1* eternamente ascosa ■ • * 
Intrinseca pietà volendo ormai ; 

Il Verbo , proferì , ch^ io getìeraì 
L’ Inanità ri[»ri criminosa, 

E affinchè 1* opra sia non disde^tKi^ 

Che da Mortai non nasca io destinai* 

Ma se da Madre rea di colpa ancora 
' Il Redentor nascesse , inutilmente ^ k 
Un Padre reo avria schivato allora ; . 

Ah ! no che ad umanarsi degnamente 
Un Dio, dellW umana uopo non fora. 
,V e d uopo di Maria di colpa esente . 


DEL 
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' P. PIETRO PAOLO DA S. ORONZO 
Eremluno Agostiniano Scalzo 
Tra gli Arcadi , 

A S G R I S I O / 

CZ< Ompiuto è il tempo della mia promessa^ 
Deir Uòm si adempia il fervido desio: 
Respiri ornai T egra Natura espressa , 

Cessi d* affliger T Uomo il braccio miOd » * 

! 

Vérgine esente dalla legge espressa 
Forti il balsamo eletto al Mondo rio; 
Tomi intero il gran patto; e il ^oda anch’ Essi 
Umanità: così tuonando Iddio* 

Nel ventre di Anna di Gioacchimo il Germtf 
Il Serpe rio contaminar volea. 

Quando divin voler lo rese inerme» 

K 

Ed ei cruccioso distai sorte infesta 
Mordendo il labro, sciama; Ecco la Dei| 

Il di cui piè mi fchiaccerà la cesta* 


ANTONIO GIORDANO 
gli Arcadi , 

ARMINDO ' ■ 

nposnnoniA SATANtA^ ■ 

Epigramma . 

nova ? Credimm ì An Jìruttur nunc fa-“ 
buia ? fita 

Limine sub primo neccia ìahis erie 
Zina Putlla paremum ? Bgo qui Regnatot Avernì 
Hoc patiar ì Furia jam date tela mihi » 
*^ltrices properate Dea ^ qaacfate Jlagrantes 
^ Finus : serpentes cava Megera ferat . 

£tsttte , sifìhe ; nil savi conamina prosunp 
Orcf^, namque Dai creditttr gsse parens . 

■' 

■j GIACOMO BRUSSONE 
Tra gli Arcadi 

^ ALCINDO CARISSENO: 

Achrofiieon sacra Jesu cfr Maria nomina • f 
bine inde rejerens , 

tnclyta^ qua nobit summum pari tura Tonante M 
E greditur patrie facunda e mense puell A 

S ub pede monjlra terit, dire quas noblis (fr borro R 
V entHat Eumenides ,fìrepitumque Acherontìs avar I 
fi nomea quaris Divae . , ecce ejì illa Mari . A 
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DI Niccolo;, tortora 

0 

Tra gU Arcadi 

, i 

MERILIO VELFITICO , 

S I potuere olìm vepres ardere , nec, uri^ 
Uf nobis v^terum pagina sacra referti 
jM/remur nulla communi labe parentum 
Conceptam MARlAl4,qua peritura DEUM^ 
Tolta Diviparét myfteria VIRGINIA Alm^^ 
Sempèr ab 4rcadich sunt celebrata chorisi 
Sit data^VlRGO^precor^fidei nunc gratta tant^ 
QuonVido conciperis Noi quoque posie ùddd^ 


o>. I 


ANTONIO ROSSI 

Tra Arcadi * ■ 
ACAZIO . 




Le. 


' 1 * 

•Deus Virginem Immaculatam aHoquitqr ” 
^jlrgtncm amo ante aitasi aHh bac p/trior ext^ 
V Ore meo : Caram qnU vegàt tffe mihi ? 
Aggreft* vita primo hoc siati labe refalget : 

Cuallis diiavittm ; sola sibi arca^ datar • 
Arca datar sibi • ae se mergat mortis in umbrag 
Sic Ego ; sic placimm ; mn mihi Mata attìf 


Virgo Iramactilata ad Deum • 

M Ater ero: culpa sum expas ; quid dicae pojfemii 
T mtus bonos serva : servaq, , honorq. Dea etei 
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m ANGIOLO PASQUALE ? 

, Tra gii Arcadi. 

jtP^MuiNTE LAERZIO . 

Eggio da un fonte, che gorgoglia impuro, 
* • , Trar un bel rio la sua sorgente ascosa 
Che chiari oltre T onjgine fangosa 
Mette gli umori, onde prodotti furo. 

ti veggio dello spino entr* all* oscuro • 

^ Scn concepirsi la purpurea rosa; 

Che a’ mattuttini rai bella e vezzosa 
Dispiega il grembo intemerato e paro 

Pr se ragione in questa , e quel ci detta. 

Che puri son per provvido consiglio; 
Ancorché sia la ior sorgente inietta ; 

C nel yelen dell* infernale artiglio 
^ Chi la’ Madre d’ un Dio può dir concetta» 
Se r pnor della JMadre è onor del 5glio? 
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- P. MÀCARIO DA S. AGOSTINO 

£rerhitanO Agoftinianò Scalzo 

Tfa gii àrcadi 


ài 


• ^RMJCJO . . * 


N on, òpus Ut Saiomon^ pèragtt 2.orohà^ . 
hà altum J 


Numìnis h\c reficìt ^ tònjiruit ille Domum * 

Duplicia (/») hac Chrifius concessìt dorta 
redempt 'is ì 

Qua magts at praftani i ìntegra Virgo DomuS. 


£ 

( 4 ) Vupkìt Redempttonis Munui prafiguravH 
Templi adificatio, C>* reflauratìo. Hxc quidem Fi- 
gura, prout tapfis ad levamen mimus fuit pr.tfli- 
turni lllrt vero, prout alma Virgini < laberetuf, 
■de 4ua fcriptum ejì : Sapientia adificavit siti do» 
tnum • Prov« c, 9» i» \ 
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P. FABIO DELLA SS. ANNUNZUTiSJ 


< Eremitano Agostiniano Scalzo 
Tra gli Arcadi 
LACIDE SAIMONIO, 


S E pria del tempo , ed abeterno eletta ’ 
MARIA fu Madre deU’eterno FIGLIO,; 
Come in tempo dovea correr periglio 
Della Innocenza sua rara , e perfetta ? 


Se del gran PADRE è Figlia prediletta j 
Com’ Ella potè mai sentir i’ artiglio 
Del Drago , cui fugò col suo bel Ciglio, 

Col fare appro di noi di lui vendetta? 


Se fa del SANTO AMOR Sposa gradita^ 
Come in odio allo Sposo, ereacom’Eva, 
Che eoi suo fallo tolse a noi la vita? 

Se dando il Figlio abbattere doveva 
La trama un tempo dal rio Serpe orditaj 
Com’Ella nco di colpa aver poteva? 
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DI NICCOLA GIULIANO 

Tra gli Arcadi 


C^Ual soave armonia ("sogno, o vaneggici) 
Mi risuona all’orecchio? E qual sì pura 
Della stirpe d* Adam nobil fattura 
Dotti Cigni a cantar intesi or veggio? 

Ancjie segnar con bianca pietra io deggiq 
Questo giorno felice; oggi natura 
Rinnova in se la prisca sua ventura. 
Per cui di dolce arder bollo, e fiammeggio. 

La Colonia Aletina oggi col canto 

Fa di Maria , che senza macchia a Dio 

/ Piacque più che altri, rimbombare il vanto^ 

E’ giusto , che ogni cor amante , e pio , 

Al solo rammentar giorno sì santo 
Goda, e’i danno primier ponga in obbUo. 


6S . 

DI GIOVANNI BUCCIARELLI 

✓ 

Tra gli Arcadi, 

NORILTO NAVIENSÉ, 

JP Olchè ab aterno Iddio mirò presente 
NeirUom sua effigie, e s^n compiacque tanto^ 
Che, dciruom peramore, uom farsi! Santo 
Veibo determinò nella sua Mente; 

Vergine destinò pura innocente , 

Che di Madre di urt Dio portasse il vanto; 

E traendo da Lei terreno ammanto , 

Foss E’ consorte della umana gente . 

• 

Previd’ E' pur dell* uom la colpa; e accolta 
Tutta r umana stirpe in quel reato : 

Poi nel Sangue di Lui mondata, e sciolta* 

• 

Ma il candor di Maria Sempre illibato ; 
Ch’esser non può di Adam nel fallo avvolta, 
.Fatta Madre di Dio pria del peccato-. 
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